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CARLO BONOMI

È la passione della cura: sufficiente per dare senso alla vita. Il suo unico con-
fine è quello degli affetti famigliari passati presenti e futuri, che sono il fonda-
mento di ciò su cui noi poggiamo, la nostra base sicura. Essi non sono posti 
in primo piano, ma dappertutto proiettano le loro ombre.
(Gianni Guasto, La passione della cura. Introduzione)

Il 10 marzo 2025 è venuto meno Gianni Guasto, fondatore di questa rivista. Era 
nato a Genova il 27 febbraio 1948. Studi classici, si era laureato in Medicina e Chirur-
gia nel 1978 e specializzato in Psichiatria nel 1982. Dal 1980 ha lavorato nel reparto 
della seconda Unità dell’ospedale psichiatrico “il manicomio” di Genova Quarto, 
ASL 3, e nel 1988 ha vinto il concorso per Aiuto Corresponsabile Ospedaliero. A 
partire dal 1987 è consulente peritale per vari tribunali, quasi sempre in veste di CTU, 
ad eccezione del periodo 1994-1998, in cui è stato Giudice Onorario presso il Tribu-
nale per i Minorenni di Genova. Sempre in questo ambito, ha collaborato alla stesura 
della “Dichiarazione di Consenso in tema di abuso sessuale all’infanzia” del CISMAI 
(Coordinamento Italiano dei Servizi contro il Maltrattamento e l’Abuso all’Infanzia) 
e, nel 2000, alla creazione del “Centro Sovradistrettuale contro il Maltrattamento e 
l’Abuso ai Minori” dell’Azienda Sanitaria 3 Genovese, del quale ha ricoperto la carica 
di Responsabile.

La terza identità professionale di Gianni Guasto ha a che fare con la psicoanalisi. 
Qui la storia si fa lunga, dolorosa e appassionata. Dal 1975 al 1980 ha una significa-
tiva analisi personale durante la quale matura il suo desiderio di diventare membro 
della Società Psicoanalitica Italiana. Ma questa prima analisi non era considerata vali-
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da ai fini del training. Negli anni 1980 intraprende allora una seconda analisi con un 
didatta della SPI, e ripete più volte il ciclo di colloqui per essere ammesso alla forma-
zione. Entrambe le esperienze saranno fallimentari e lasceranno una ferita profonda 
da cui fermenteranno, anni dopo, i suoi più importanti contributi alla psicoanalisi. 
Ma per questo era necessario un lievito speciale: Sándor Ferenczi, nella cui opera 
s’imbatte alla fine degli anni ’90. 

La vita e l’opera di questo autore bandito e ritrovato, sarà il motore di una rior-
ganizzazione fertile e profonda del pensiero di Gianni, ma ci vorrà ancora qualche 
anno e due esperienze decisive: il gruppo di supervisione condotto da Franco Bor-
gogno e la partecipazione, nel 2006, al congresso internazionale Ferenczi di Baden 
Baden, un congresso che ha segnato una svolta nel movimento internazionale chia-
mato “Ferenczi Renaissance”. Messa in moto dalle pubblicazioni del Diario clinico e 
dei tre volumi delle lettere tra Freud e Ferenczi, la riscoperta di questo pioniere si è 
potuta trasformare in movimento grazie ai congressi internazionali Ferenczi che, dal 
1993, si erano ripetuti ogni due o tre anni in varie parti del mondo, in modo del tutto 
spontaneo, senza una organizzazione né una programmazione. Il pattern ricorsivo 
di questa forma del tutto improvvisata era prova di una vitalità straordinaria. Ma 
quanto sarebbe durato? Non era giunto il tempo di darci una qualche organizzazio-
ne? Questa domanda era nell’aria già da un po’ e a Baden Baden incominciarono 
ad arrivare alcune risposte. La prima fu la Fondazione Sándor Ferenczi voluta da 
André Haynal, il padre del rinascimento ferencziano, nel cui board Haynal volle, ol-
tre a chi scrive, Judith Meszaros, Luis Martin Cabré e Franco Borgogno – ma, devo 
anticipare, per vari motivi questa formula non funzionò. La seconda fu il lancio del 
progetto “Ferenczi House”, ossia una raccolta fondi per acquistare la porzione della 
villa, nella Budapest alta, in cui Ferenczi aveva lo studio e in cui era stato scritto il 
Diario clinico, per trasformarlo in luogo della memoria. Sostenuto da un formida-
bile comitato internazionale, il progetto aveva bisogno di vari sostegni al di fuori 
dell’Ungheria, diventando così il volano di uno sforzo collettivo che si realizzerà nel 
2011. Sempre a cavallo del congresso di Baden Baden sono nati due centri decisivi 
per il futuro del rinascimento ferencziano. A New York il Sándor Ferenczi Center 
presso la New School, creato da Jeremy Safran e Lewis Aron, e in Italia l’Associazio-
ne culturale Sándor Ferenczi, fondata da Franco Borgogno, per conto della Scuola 
di specializzazione in Psicologia clinica dell’Università di Torino e dallo scrivente, in 
rappresentanza dell’Istituto di psicoanalisi H.S. Sullivan di Firenze. 

Gianni Guasto divenne subito la persona chiave dell’associazione Ferenczi, di 
cui fu a lungo segretario e infine presidente. Questi anni di grande fermento furono 
un periodo di grande creatività personale per Gianni che finalmente aveva trovato 
un luogo in cui la sua voce poteva essere sentita. Non solo i convegni annuali della 
società divennero l’occasione per presentare le sue idee, ma la rete internazionale in 
cui si muoveva l’associazione – e che nel 2015, al congresso di Toronto, prenderà 
la forma ufficiale dell’International Sándor Ferenczi Network – gli si offrì come 
una arena internazionale in cui misurarsi. Di questa rete facevano (e tutt’ora fanno) 
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parte tre riviste che fin dall’inizio hanno fatto da sponda al rinascimento ferenc-
ziano, raccogliendone e pubblicando gli interventi più significativi: Le Coq-Héron, 
l’American Journal of  Psychoanalysis, e l’International Forum of  Psychoanalysis. 
Gianni ha collaborato con tutte e tre le riviste. In particolare il suo articolo più im-
portante è apparso nel 2014 sul Forum con il titolo “Trauma and the loss of  basic 
trust” (Trauma e perdita della fiducia di base). Dato che non è mai stato pubblicato 
in italiano, abbiamo deciso di includerlo in questo numero speciale, inaugurando 
anche una nuova categoria: “Classici del rinascimento ferencziano”. Per capire come 
questo lavoro sia stato influente, basti pensare che Peter Rudnytsky ha recentemente 
dichiarato che quando uscì gli cambiò la prospettiva.

Questi anni, in cui Gianni sperimentò in prima persona l’accoglienza e l’ascolto 
da parte dei circoli ferencziani, furono anche quelli in cui fu naturalmente sospinto a 
rielaborare la sua grande ferita, quel ripetuto rigetto da parte della Società Psicoana-
litica Italiana che lo aveva fatto sentire come inadatto o, peggio, come un “imposto-
re”. Il libro La passione della cura. Aforismatico psicoanalitico, pubblicato nel 2016 nasce 
da questa esperienza. Il suo nucleo sono i 16 episodi, dispersi nelle 300 pagine del 
libro, che portano il medesimo sottotitolo “Storia di una vocazione psicoanalitica”. 
Rimessi insieme come abbiamo fatto in questo numero speciale, offrono uno spac-
cato poetico del suo sofferto amore per la psicoanalisi. Abbiamo voluto conservare 
il titolo “Passio curandi” che Gianni stesso ha usato per raccoglierli. Abbiamo anche 
mantenuto un “Poscritto amaro” che era stato eliminato dal libro, avendo cura di 
cancellare il nome del secondo analista. 

 Questo tema è ripreso ed espanso nell’inedito che abbiamo trovato tra le sue 
carte, e che abbiamo qui pubblicato con il permesso della moglie, con il titolo “Lo 
psicoanalista mal accolto e il suo poppante saggio”. Gianni vi rievoca i momenti più 
sordi del suo incontro con l’istituzione psicoanalitica negli anni 1980.

Per ogni ferencziano c’è uno scritto dello psicoanalista ungherese che ha un va-
lore soggettivo speciale. Per Gianni questo scritto era senza dubbio “Il bambino 
malaccolto e la sua pulsione di morte” (Ferenczi, 1929). Era l’architrave della sua 
riflessione, la quale si radicava nella sua dolorosa e, fino ad allora, incomprensibile 
esperienza di essere stato sistematicamente rifiutato dalla Società Psicoanalitica Ita-
liana. Ferenczi lo aveva aiutato a pensare che non era stata colpa sua. Piuttosto c’era 
qualcosa di storto, anzi di iatrogeno, nel sistema di formazione adottato dalla SPI. La 
conclusione di Gianni è che l’istituzione psicoanalitica può funzionare da “genitore 
trascurante o intrusivo” per l’analista. Questa critica è ripresa e ampliata nell’appen-
dice, in cui viene riportata una nota apparsa nel 2013 su Psychiatry online, dove per 
molti anni Gianni ha tenuto una rubrica molto seguita.

La riflessione su questo punto si snoda nel quarto lavoro di Gianni che appare in 
questo numero. S’intitola “Verso un insegnamento laico della psicoanalisi”. È un la-
voro che è stato pubblicato nel 2012 sulla rivista Il vaso di Pandora. Lo abbiamo scelto 
perché Gianni lo aveva recentemente ripreso in mano e tradotto in inglese, con lievi 
modifiche, per un numero speciale dell’International Forum of  Psychoanalysis dedicato 
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alla riconsiderazione, 40 anni dopo, di Assalto alla verità di Jeffrey M. Masson. Qui è 
pubblicata questa versione, ma le differenze sono minime e quindi ringraziamo la 
redazione de Il vaso di Pandora per averci concesso il permesso di ripubblicarlo.

Gianni ha scritto anche su altri temi, ma ci è parso che questi quattro lavori siano 
animati da una profonda coerenza interna. Essi ben testimoniano la sua ferita e al 
tempo stesso mostrano come sia su di essa che viene allestita la strada che porta 
alla sua riparazione, ossia all’impegno di Gianni come formatore psicoanalitico e 
creatore di un nuovo tipo di spazio formativo. Il personale percorso di Gianni ci 
permette di riflettere sul senso che questo spazio ha per noi e di capire quanto esso 
sia speciale.

Pur essendo nata con uno scopo formativo, l’associazione culturale Sándor Fe-
renczi non pervenne mai a realizzarlo. Dopo 10 anni ci rendemmo conto che quan-
to era possibile era stato fatto e che un passo ulteriore richiedeva un’altra forma. 
Decidemmo così di chiudere l’associazione culturale e fondare la Società Italiana 
di Psicoanalisi e Psicoterapia Sándor Ferenczi, una società nata nel 2017 con il so-
stegno di André Haynal, Judith Dupont, Emanuel Berman e Franco Borgogno, e 
subito diventata una colonna dell’International Sándor Ferenczi Network. In questa 
nuova impresa, Gianni è stato il mio braccio destro. Ci siamo trovati d’accordo su 
tutto, a partire dal rifiuto di ogni differenza ideologica tra psicoanalisi e psicoterapia. 
Rispetto alla formazione sapevamo che doveva essere continua e avere una cornice 
internazionale, ma all’inizio non ci era chiaro quanto la scelta di non essere una 
scuola di psicoterapia sarebbe stata vincente. Ci ha permesso non solo di svincolarci 
dalla “analisi didattica” e da ogni impegno burocratico, ma anche di applicare alla 
formazione il principio ferencziano che non è il paziente a dover adattarsi all’ana-
lista, in questo caso al “didatta”, ma viceversa. Abbiamo così rinunciato all’idea di 
iter formativo uguale per tutti, abbracciando l’idea che ognuno ha un suo percorso 
individuale con i suoi modi e i suoi tempi. Abbiamo anche offerto una casa a tante 
persone il cui percorso formativo era rimasto frammentato.

Gianni aveva una vera passione per l’insegnamento. Già da anni collaborava con 
più scuole di psicoterapia, ma indubbiamente la nuova società, in cui era analista con 
funzioni di training, ha segnato una nuova fase della sua vita, caratterizzata dal poter 
dare agli altri ciò che gli era stato negato. La sua dedizione alla missione formativa si 
è allora coniugata con la sua sensibilità e cultura letteraria, principalmente attraverso 
due canali. Il primo era la collana Orpha, nata insieme al suo libro La passione della 
cura, e in cui aveva voluto tradurre in italiano e curare una edizione aggiornata del 
libro di Emanuel Berman Il training impossibile. Un punto di vista relazionale sulla forma-
zione degli psicoanalisti. Il training classico ha avuto critici eccellenti, fra cui l’allievo 
principale di Ferenczi, Michael Balint, che vi aveva riconosciuto i tratti tipici del “rito 
di iniziazione”, e Otto Kernberg, per il quale era diventato un metodo di distruzio-
ne della creatività degli analisti. Berman vi aveva riconosciuto la fantasia salvifica e 
utopica della “nuova persona”, che qui diventa la persona “purificata”, una fantasia 
del tutto scollegata dalla realtà che ha finito solo per produrre “analisti-come-se”.
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Gianni era terribilmente fiero di questa opera magistrale sul “training impossibi-
le”, come pure della collana Orpha, che sotto la sua direzione ha pubblicato tutta una 
serie di autori eccellenti del rinascimento ferencziano, come Judith Dupont, André 
Haynal, e Elisabeth Severn, la paziente di Ferenczi a cui si deve l’analisi reciproca, e, 
non ultimo, Jeffrey M. Masson. Per questa collana egli stava traducendo Analisi reci-
proca. Ferenczi, Severn e l’origine della teoria del trauma di Peter Rudnytsky, uno dei libri più 
aggiornati e influenti di questi ultimi anni. Spero che si troverà il modo di portare a 
termine questa impresa non da poco. Ma ciò di cui era più fiero di tutto era la rivista 
del rinascimento ferencziano. La sognava fin dai tempi dell’associazione culturale, 
ma riuscì a realizzarla solo nella cornice della società, anche se sarebbe più giusto 
dire che è stata la società a svilupparsi nella cornice di questa rivista a vocazione 
internazionale, a cui Gianni volle dare il doppio nome “The wise baby / Il poppan-
te saggio”, altra figura chiave della metaforologia ferencziana. Sebbene condiretta, 
Gianni se ne è assunto fin dall’inizio il carico principale, e con una gioia immensa. 

Con Gianni ho condiviso l’amore per l’eloquio chiaro, sfoltito da quel gergo 
“metapsicologico” di cui gli analisti si ammantano per apparire intelligenti, o meglio, 
per assomigliare ai “didatti” ed essere accettati in un mondo che, troppo spesso, è di 
pura facciata. Ciò che abbiamo pubblicato rispondeva ad un’unica logica: ci parlava 
alla testa e al cuore, dicendo qualcosa di nuovo. Spero che riusciremo a mantenere 
questa direzione e che questo aiuti ad alimentare nella nostra società il valore dell’au-
tenticità. 

Ai quattro contributi di Gianni, si aggiungono alcuni lavori complementari. A 
Paolo Migone ho chiesto un breve intervento su un suo cavallo di battaglia, la “cri-
si dell’analisi didattica”. Paolo non conosceva le disavventure che erano capitate a 
Gianni, il fatto che era stato rifiutato tre volte dalla formazione della SPI. Quando 
gliel’ho detto ha esclamato: “Ma è un titolo di merito!” Per Gianni era stata comun-
que una vera sofferenza.

A me le cose erano andate in modo diverso, ma anche complementare, e forse 
è su questo che si basava il nostro accordo. Proprio negli anni in cui Gianni lottava 
per essere accettato dalla SPI, io seguivo la raccomandazione di Maria Torok di 
non fare il training con una società affiliata all’International Psychoanalyic Asso-
ciation, per non perdere la mia libertà di pensiero. Lo ricordo nel breve discor-
so di ringraziamento in occasione del premio Abraham & Torok 2025 assegnato 
all’edizione francese del mio ultimo libro (Bonomi, 2024). L’ho incluso in questo 
numero speciale perché l’ultima cosa che Gianni è riuscito a fare con piacere dal 
letto in cui si era repentinamente trovato confinato è stato di seguire online la 
cerimonia, che si svolgeva nel suo amato francese. Sarebbe trapassato meno di tre 
giorni dopo.

Il settimo intervento è la versione italiana di un mio lungo saggio su due libri 
importanti di Jerome Wakefield, filosofo della psicoanalisi e della psichiatria, che 
s’intitola “Il complesso di Edipo è una teoria iatrogena?”. Mi pare che si combini 
bene con la critica degli altri aspetti iatrogeni della psicoanalisi freudiana.
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Infine l’ottavo contributo è una riflessione sulla vita e sulla morte intitolata “Al 
di qua del principio di piacere: si vis mortem, para vitam” di Mauro Manica, un autore 
che cerca di far dialogare un certo pensiero bioniano e post-bioniano con le idee di 
Ferenczi e che è stato un compagno di strada fin dalla nostra nascita. 

Il numero si chiude con una recensione, a firma di Simona Caprilli, del libro di 
Clara Mucci Riparare il futuro. Come creare resilienza tra le generazioni.
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